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Fiat al Corsera , 

JJla storia non insegna 


. '. 

Fo~ non è un caso che parallela
mente all' annuncio. dell'interu;io~ 
ne, dà parte di Generali e Medio-

banca, diritiratsi· dai patti di sindacato 
cui essi aderiscono e relativiarl altretfan-· 
ti importanti" gruppi Italiani, si svolga 
l'ultimoatto, almeno per ora, relativo al
l'assetto di controllo delgruppoRizzoli 
Corriifre della Sera. .'. 
la Fiat d8vrebbe subent:raIe nellage

stiohe .prendendo le redinidell'aziona
riato con ci.I"ar il 20% del eapitàle corn
plessivo. Forse EIkann ha temuto diper
dere altrimenti in prospettiva il control
lo che esercitava insieme li divètsi altri 
aziQnisti eCcellenti sulle fortune (si fii 
per dire) in quello sile è fOl1)e ancoraiL' 
principale quotidiano italiano; PuÒdai~ " 
si che la minaccia che esso cadesse nel
le mani di Diego Della Valle (che ieri ha 
rilanciato puntando al 20 per cento) sia 
stata sufficiente a convincere i torinesi 
ad impegnarsi; del resto, il costo com
pleSSivo dell'operazione è stato piutto
sto modesto, circa 90 ,milioni di euro in' 
tutto, più o meno quello che la Fiat auto 
perde in Europa ogni mese. 

Ma forse ha pesato anche la necessità 
diprendere in mano gran parte deiquo
tidiani più importanti del paèse, dal Cor
riere della Sera, al Corriere dello Sport, al
la Stampa, per far digerire meglio all' opi
nione pubblica il futuro disimpegno del 
gruppo dell'auto nel nostro paese, Con
sideriamo d'altro canto che sia nSok 24 
areche la Repubblica non hanno distur
bato il manovratore e non sembrano 
certo averne ora. l'intenzione. Nei prossi
mi mesi si dovrebbe in effetti plausibil
mente arrivare alla chiusura di gran par
te dégli uffici direzionali di Torino, con 
il licenziamento di qualche migliaio di 
persone, per continuare poi nei prossi
mi anni con quella di un paio di stabili~ 
menti. Altro che passione del giovane 
E1kann per l'editoria! 

n Corriere della Sera ha un peso che 
va ovviamente al di là del numero delle 
copie vendute; esso è l'organo ufficioso 
della classe dirigente nazionale ed in
fluenza in misura rilevante le sue deci-· 
sioni. I risultati si vedono bene oggi che 
stiamo in effetti assistendo alla quasi 
bancarottadel giornale contemporanea
mente a quelladel paese. . 

Ricordiamo un po' di storia Quello 
del passaggio del Corriere dalle mani di •. 
Angelo Rizzoli a Fiat e Mediobanca ne~, 

. gli anni ottanta rimaneimo.degli episo~ . 
di più Oscuri e contorti della storia eco
nomica repubblicana, nel quale si sono 
esercitate proficuamente le 1Ìligliori 
menti dell'establishment italiano.Gon- . 
fluiscono nell'episodio le tranle P2, epi
sodi di corruzione, insieme. alle azioni 
di Ìl1lprenditori e di finanzieri senza 
sciuPolL 

Un' operazione per ostacolare 

Della Valle, che rilancia 


rofferta~ Torinoh~ comprato 

aun costo modesto, 90 


milioni. Quanto il settore auto 

perde, al mese, in Europa 


SI forma un sindacato di controllo 
con la Fiat e Montedison in posizione 
dominànte. Dall' acquisizione nasce un . 
gigante editoriale che controlla la Stam
pa, il Corriere della Sera, il Corriere del- . 
lo Sport, il Mèssaggero. Successivamen
te il gruppo Fiat lascerà spazio ad una 
còrdata di imprenditori, checompren

'. dem, per così dire, il meglio dell' econo
mia italiana; si va da dal gruppo torine
se a Mediobanca; a Pesenti, a Rovelli, al
la Pirelli, a Banca Intesa, a Ugresti, Be
netton, ecc .. 

Ed arriviamo ad oggi. 
La perdita di còpie in edicola e il cÌùo 

degli introiti pubblicitari, coIÌle è ampia
mente noto, derivano sia dal crescente 
e devastante sviluppo del mercato digi
tale; che dall' approfondirsi della crisi. 
Testate anche più illustri del Corriereso
no soggette allo stesso fenomeno; cosi, 
in questi giorni. apprendiamo con orro
re che il Financial Times potrebbe passa
re nelle mani cii Murdoch, di cui si parla 
anche come pOssibile protagonista futu
ro della nostra vicenda nazionale. 

Le imprese edi(oria1i~cercano di spin~ 
gere sui prodotti digitalI è sulla relativa 
pubblicità, ma per il momento in gene
raleil gioco appare molto incerto come 
risultati di bilancio. A parte la crisi e la ri

voluzione digitale, le diffièoltà di. Rcs so-' . 
. no forSe anche dovute alla non grande 
lungimiranza dei padroni, occupati in al
tre faccende, tra cui quella di contribui
re fattivamente ai disastri del paese. 

Comunque, le cifre di bilancio parla- , 
no chiaro: il gruppo Rcs registrm nel 
2011 un fatturato pari a 2.075 milioni di 
euro con una perdita di 322 milioni. NeI. 
2012 il fatturato era sceso a 1.598 milio
ni, sia per le cessioni della fran~se 
Flammarion acquisto incauto di qual
cHe anno prima e spia della incapacità a 
reggere il necessario sviluppo interna
zionale dell'impresa-, sia per il cahdel- . 
le vendite in Italia ed in Spagna, i due 
presidi principali del gruppo; nel frat- . 
tempo la perdita era salita a 509 milioni 
di euro. Cosi il capitale netto, che era an
cora pari a 703 milioni di euro alla fine 
del 20 11, era sceso, per effetto delle per
dite dell'esercizio 2012, ad appena 179 
miliardi. 

L'azienda, in relazione anche a tali ri
sultati; ha preparato un piano trienna
le che, basandosi su assUnzioni alme
no in parte ottimistiChe, prevede inter
venti sui costi- ovviamente si cercherà 
di mandare via quanta più gente è pos
sibile, in Italia ed in Spagna, con un ri
sparmio previsto di 80 milioni di euro 
nel solo 2013-, si venderanno le attività 
non core, si punterà di più verso l'offer
ta digitale. . 

Si.spera cosi in una stabillzzazione 
dei ricavi più o meno ai livelli attuali ed 
invece in un miglioramento netto della 
redditività. Ma i plani sulla carta appaio
no sempre positivi e probabilmente 
Della Valle ha ragione nel chiedere che 
esso venga rifatto perché inconsistente. 
. Sul fronte finanziario, è stato appena 
varato un aumento di capitale di 400 
milioni di euro, mentre si pensa di ac
crescerlo ancora in futuro sino all'im
porto di 200 milioni. Inoltre, è stato sot
toscritto un accordo con le solite ban
che arniche per la ristrutturazioqe di Un 
debito attualmente in essere per 800 mi
lioni di.euro, con la concessione di nuo
ve linee per 575 milioni Cosi gli istituti 
di. credito noh mancano di portare an
cora ossigeno alle manovre dei potenti, 
mentre trascurano sempre più il soste
gno alle imprese. . 


